LA CITTÀ’ E IL CASTELLO DI TARQUINIA


Introduzione

In posizione dominante rispetto al Fosso Pantanaccio e alla valle del fiume Marta, alla distanza in linea d’aria di circa 4500m a ENE di Tarquinia, si trova un piccolo altopiano calcareo, accessibile solamente in due punti, tramite altrettante strade campestri. Sulla carta topografica IGM F. 142 INO porta il toponimo Castellina, esteso al terreno circostante e confinante con le località Civita, Cacciatalunga e le Bottine1). La sua presenza, ricollegabile ai resti di un fortilizio medievale2), costituisce l’unica memoria, conservatasi attraverso i secoli, del castello di Tarquinia, la cui importanza non risiede tanto nelle dimensioni, peraltro limitate, o nella particolare organizzazione degli apparati difensivi e nell’imponenza della cinta muraria, in molti punti rintracciabile a malapena, quanto nell’essere un elemento di continuità tra la potente città etrusca, poi colonia romana, e il periodo antecedente la formazione e la crescita dell’abitato di Corneto.


Purtroppo l’esiguità delle fonti documentarie, accompagnate da pochi scavi, compiuto qui e là sull’altura soprattutto alla ricerca di tombe3), impedisce la ricostruzione completa della sua storia. E a ciò si aggiunge che la forte rivalità con la vicina Corneto, infastidita e al tempo stesso intimorita dalla prossimità di un castello, deciso a non perdere del tutto la propria autonomia ne ha determinato agli inizi del sec. XIV la devastazione quasi completa, con conseguente trasferimento altrove degli abitanti superstiti e totale cancellazione del nome, conservatosi fino ad oggi solo nell’appellativo di una vasta tenuta, divisa fra l’Ospedale di S. Spirito in Sassia e i principi Borghese.


La riprova delle proporzioni assunte dalla perdita di questa porzione della memoria storica si ha nella diatriba nata nel sec. XIX e protrattasi a più riprese per molti decenni del successivo, sulla collocazione dell’antica Tarquinia da alcuni posta sul Pian di Civita e da altri considerata l’antenata di Corneto, come ad esempio dal Martinori, che dice: “Notevole è la necropoli etrusca ed il Pian di Civita, ove si è creduto esistesse l’antica Tarquinia, ma che invece è il posto ove sorse la città romana... Quando i Romani conquistarono Tarquinium, ne trasferirono gli abitanti a Civita. Questa fu spianata dai Saraceni nel IX secolo. Quando si ripopolò prese il nome di Corneto”4).


Le vicende


Fiaccata definitivamente da Roma nel 281 a.C., Tarquinia era stata privata del controllo sulla fascia costiera antistante, assegnata nel 181 a.C. alla colonia di Gravisca. Essa stessa, poi, in età Graccana (133-121 a.C.) era stata trasformata in colonia5) e così presumibilmente rimase anche dopo che, intorno alla metà del I sec. a.C., le fu concesso lo statuto di municipio.


Le dimensioni del territorio conferitole all’epoca, privo di uno sbocco sul mare e limitato alla sponda sinistra del Marta, devono essere rimaste in linea di massima invariate anche successivamente alla caduta dell’impero romano. Dalle informazioni contenute nel Liber Coloniarum6)  risulta che esso era di forma quadrangolare, con cippi di selce posti alle estremità, più numerosi nel lato a monte della Civita, per la natura accidentata del terreno, di quelli sistemati lungo una linea parallela alla riva del mare; a SE e a NO i limiti erano fissati dai fianchi di alcune vallette, attraversate perpendicolarmente dai confini. Rapportato alla situazione odierna, doveva estendersi dalla località Cacciatalunga (F. 142 INO), situata a 1300 m a N del km 7 della Strada Statale n°1 bis per Monte Romano, al Taccone di Sotto (F. 142 I SO), collocato 900 m. a SO del km 88 della Via Aurelia; su un’ampiezza di neanche 4000 m, comprendeva appena l’area urbana, le necropoli e un breve tratto di campagna verso la zona in seguito occupata dalle Saline.


Con la creazione della Diocesi tarquiniese si ebbe sicuramente una differenziazione fra il territorio cittadino e l’area di giurisdizione episcopale, molto più estesa e delimitata ad O dal mare, a NO e a SE rispettivamente dai fiumi Marta e Mignone, e a NE dalla linea Poggio Ancarano - Poggio del Forno7), su cui si attestavano quelle di Vulci, Tuscania e Centumcellae. Dagli atti dei concili esaminati dall’Ughelli8) emergono i nomi di tre vescovi, succedutisi ivi alla carica nell’arco di 30 anni, verso la fine del sec. V: nell’ordine si hanno Apuleio, nel 465, Proiectizio, nel 487, e per ultimo Luciano. nel 499.


La mancanza di documenti per il periodo successivo non permette di capire cosa sia avvenuto nel lasso di tempo che va dall’epoca della guerra gotica (535-553) fino al trionfo di Carlo Magno su re Desiderio nel 774, ma da sempre, sulla scorta delle opere erudite seicentesche, si è stati propensi a pensare al totale abbandono di Tarquinia e alla desolazione del suo territorio, devastato dagli eserciti invasori e reso inospitale dall’insorgere della malaria9). Tale soluzione, però, non è credibile, come è stato dimostrato dalla Supino10) e dal ritrovamento all’interno del complesso templare detto Ara della Regina, uno dei rari luoghi dell’antica città esplorati archeologicamente, di gruppi di sepolture datate ai secc. VII-VIII11), testimonianti una continuità di vita altomedioevale nell’area urbana e forse la presenza di una chiesa nelle vicinanze. Probabilmente la popolazione rimasta entro il perimetro della Civita si sarà divisa nei secc. VI-VII in piccoli nuclei concentrati in luoghi di limitata estensione e fisicamente ben caratterizzati da una maggiore altezza rispetto al piano circostante o da pendii scoscesi, ai margini dei quali poter costruire un muro di difesa, ricorrendo al solo materiale trovato sul posto o ricavato dalla demolizione di un rudere, come sul Colle di Civitella12), nella summenzionata Ara della Regina e sulla Castellina13).


Lo proverebbe anche il modello di organizzazione previsto in questa zona nel sec. IX dall’abbazia di S. Salvatore del Monte Amiata, all’epoca della sua massima espansione. Le molte proprietà acquisite nella basse valle del Marta sono infatti ripartite tra quattro chiese, tutte registrate come poste “in Terquinii” e concepite quali entità autonome l’una dall’altra, operanti in aree in precedenza occupate da case e poi divenute aperta campagna.


Nell’Aprile dell’810 viene concessa a privati la coltivazione di un fondo di “terra purecta in Terquinii hoc est modiorum sex, et alia sex modiorum de terra ad illam Clusa sancti Petri”14); il 27 Ottobre 837 l’imperatore Lotario, nel confermare i beni abbaziali, nomina la “cellam sancti Sabini et sancte Restitute vel sancti Petri seu et sancti Stefani in Tarquinio”15).


Queste stesse ritornano più volte nelle carte d’archivio dei secc. X e XI, senza particolari variazioni nel numero o nelle funzioni16), e vengono affiancate nell’852 dalla pieve di S. Maria. In una bolla data a quell’anno, infatti, papa Leone IV riconosce a Virobono, vescovo di Tuscania, il possesso della “plebem s. Mariae, quae posita est in Tarquinio cum vineis, terris, pratis et cum omnibus suis pertinentiis”17).


Quale fosse la loro collocazione esatta non è dato saperlo in mancanza di riscontri dalle ricognizioni di superficie. Si sa unicamente che S. Savino doveva trovarsi in qualche punto lungo il fianco roccioso meridionale del Pian di Civita, a ridosso della vallata e del fosso che ne hanno conservato la memoria nell’appellativo, 1500 m a E dell’attuale Tarquinia (F 142 I NO). S. Stefano era più spostata ad O, verso il Colle di Civitella e il Marta18), e va forse cercata in prossimità del podio in opera quadrata di tufo relativo ad un santuario, individuato in quella zona nel 1937 dal Pallottino19) , a ridosso della cinta muraria etrusca. S. Restituta, secondo il Polidori20), “era Chiesa più distante da Corneto, e più verso Monte Romano, posta similmente nelli dirupi della detta rovinata Città della Tarquinia, vicino alla strada che guida da Corneto a Monte Romano”21). I dati contenuti in una carta inedita dell’Ospedale di S. Spirito del 153722) confermano tale indicazione, permettendo di localizzare la chiesa non lontano dal bivio tra la Strada Statale n°1 bis, all’altezza del km. 6,700, e la carreggiabile per il Casale della Civita, nel settore orientale del Pian della Regina. S. Maria, infine, doveva trovarsi sulla Castellina o alle pendici settentrionali di essa23), dove il Campanari24) affermò di aver visto “le rovine di due chiese, una delle quali era forse quella di s. Mariae25).

La minaccia saracena, acuitasi ancor più dopo la parziale distruzione di Centumcellae nell0813, deve aver indotto i cittadini di Tarquinia a ripristinare, laddove occorresse, le vecchie fortificazioni e a privilegiare quelle aree già abitate e naturalmente protette da dirupi, rafforzando così gli agglomerati all’ombra delle chiese di S. Stefano e di S. Maria, dalla parte rispettivamente del Colle di Civitella e della Castellina. Ma non è chiaro se un attacco, con relativo saccheggio di Tarquinia sia mai avvenuto. Nelle carte dell’abbazia amiatina di S. Salvatore non se ne ha traccia e non è probante la congettura fatta dal Dasti26) in merito alla notizie del rinvenimento, durante gli scavi del 1829 alle antiche terme urbane, di “preziosi marmi verdi arsi e calcinati; i musaici dei pavimenti mostravano segni evidenti di devastazioni e d’incendio. Tali danni si attribuiscono ai Saraceni, perché se fossero accaduti in altre epoche precedenti se ne sarebbe avuta notizia, non mancando storici di quei tempi”. Ancor meno probabile è la conquista, che il Campanari ritiene compiuta nel sec. X dagli Ungari27), con successiva rovina delle chiese tarquiniesi e incameramento dei loro beni da parte della mensa episcopale di Tuscania, visto che il 5 Aprile 1027 l’imperatore Corrado II conferma ai monaci del Monte Amiata fra gli altri beni la proprietà della “cellam sancti Savini et cellam sanctae Restitutae et sancti Petri et sancti Stephani in Tarquini”, un atto poi ripetuto nei medesimi termini il 10 Aprile 103628).


L’unico evento realmente degno di nota per Tarquinia nei secc. X-XI è il definitivo affermarsi come centro abitato del “castello aut turre de Corgnetu”29) , originato da un piccolo insediamento e in breve divenuto punto di aggregazione per la popolazione del territorio, attratta dalla buona qualità dei terreni della valle del Marta. Valorizzata dai Marchesi di Toscana, che periodicamente vi discutono i placiti e tengono gli arbitrati sulle cause di appropriazione indebita sorte tra monasteri, abbazie e privati cittadini, ed elevata al rango di civitas, accresce progressivamente il ruolo di rappresentante e garante degli interessi del Sacro Romano Impero nella parte sudoccidentale del Comitato di Tuscania, compresa Tarquinia, che nel sec. XI risulta amministrata direttamente da gastaldi imperiali. Questi, nominati dai marchesi con incarico pluriennale, risiedono a Corneto o a Tarquinia e possiedono terre proprie nei dintorni dei due centri, come è dimostrato da alcuni documenti raccolti nel Regesto Farfense, dove negli anni 1045-1048 viene menzionato un certo “Iohannes castaldus de Tarquinio”30), possessore di cinque fondi nelle località “Sole cocto”, “Rota Pincionis”, “Valle Agatula” e “ad Formam”, poste tutte tra la periferia settentrionale di Corneto e il Marta, e affittuario di un sesto, situato “ad Ponticellum”31), cioè presso il cosiddetto Ponte del Diavolo (F. 142 I NO), situato 1300 m a NNE dell’attuale Tarquinia.


La figura del castaldo riveste e anticipa la medesima autorità che Corneto divenuto libero comune in seguito alla morte della contessa Matilde di Canossa nel 1115 e alla fine dell’istituto del marchesato32), concede alle famiglie più in vista della città sui principali castelli e insediamenti del suo territorio33). Lo scopo è quello di assicurarsi i vantaggi derivanti dai proventi sull’amministrazione di questi beni, senza incognite, problemi e ostacoli, legati ad una gestione diretta di comunità non sempre facilmente raggiungibili e troppo spesso inclini a non rispettare i patti o a rivendicare la propria autonomia.


Nascono così i Signori di Tarquinia, attestati per la prima volta intorno alla metà del sec. XIII e padroni per quasi 60 anni della città, ormai ridotta ad un solo nucleo di abitazioni, sistemato dalla parte del lato meridionale del castello della Castellina. L’ampio potere concesso permette loro di non rimettere mai la nomina di un successore ai Cornetani e di conservare il dominio in forma vitalizia ed ereditaria, secondo l’asse della primogenitura.


Il primo e principale esponente della famiglia, che arriva persino ad assumere per cognome il titolo di investitura, al pari ad esempio dei Prefetti di Vico34), è Pandolfo, figlio di Vaccario, il quale l’8 Maggio 1251 compare in qualità di testimone, assieme ad altre dieci persone, alla nomina di Pietro di Bencivenne a castellano e castaldo del Comune per il castello di S. Arcangelo35). La cerimonia si ripete qualche anno dopo relativamente a Tarquinia per lo stesso Pandolfo, già signore di Rocca Giorgi e Castel Nuovo, due fortilizi posti a controllo delle comunicazioni viarie tra il territorio cornetano, la Piana di Viterbo e i centri attorno al lago di Bolsena36); i termini del giuramento di fedeltà e sottomissione sono certamente analoghi a quelli noti per S. Arcangelo, che comportano la promessa di “conservare la pace in detto castello... e di rendere conto” dei redditi dovuti, “versando al Comune quanto gli spetta dei banni, dei plaiti, del terratico, dell’erbatico, del solcatico, delle vigne, della data e di tutto ciò che al Comune medesimo pertiene, secondo le disposizioni del privilegio”37). Il 18 aprile 1260 Pandolfo, per motivi o pressioni non meglio specificate, vende a “Giorgio Malascorte, a Belizone di Gerardo di Crescenzio consoli, a Bonconte capitano, a Crescenzio giudice e a Gerardo di Giovanni, giudice e sindaco di Corneto”, giunti in rappresentanza della città, i 2/3 pro indiviso dei due castelli sopracitati, mantenendo in comune per entrambi solo la piazza centrale e l’unica porta di accesso38). Il denaro ricavato viene forse speso per rafforzare meglio le difese della parte principale di Tarquinia, ossia la Castellina che nei suoi piani diventa una postazione strategicamente importante, in grado di controllare buona parte del traffico da e per Tuscania e, assieme al vicino castello di Monte Valerio, chiudere all’occorrenza l’accesso al basso corso del Marta, fronteggiando efficacemente qualunque attacco lanciato dai fortilizi di Ancarano e Pian Fagiano, sistemati anch’essi a cavallo del fiume, ma all’estremità sudoccidentale del territorio tuscanese39). Tramite alcuni raggiri Pandolfo, intorno agli anni 1265-1270, riesce addirittura ad ottenere da Mileto calzolaio, sindaco di Corneto, con l’approvazione di Buccapecus da Roma, giudice e vicario a Corneto per conto del rettore Orso Orsini, il riconoscimento della piena autonomia dal Comune in ambito fiscale. Il relativo documento40), redatto dai notai Iacopo di Cristoforo e Angelo, finisce però per sancire la quasi totale indipendenza della famiglia e del castello non solo nella gestione dei beni ad esso pertinenti, ma anche nella scelta degli alleati e dei partiti, da sostenere persino militarmente, senza prestare troppa attenzione se siano pro o contro la città vicina41).


Intorno al 1280 il primogenito Berizo42) diviene il nuovo signore di Tarquinia, ereditando e mantenendo invariate le immunità conquistate dal padre, morto da qualche anno. La relativa tranquillità di quegli anni, lo spostamento della maggior parte degli interessi cornetani sul porto di Gravisca43) e le buone relazioni allacciate con i Romani, utili contro Tuscania e Viterbo, portano il Comune a tollerare per qualche tempo la parziale perdita del controllo sul castello. Solo l’8 Febbraio 1286 Berizo viene convocato a Corneto e invitato dal sindaco Lorenzo, di professione notaio, a “rinunciare ad ogni franchigia e immunità”44);  il gesto, dovendo essere conclusivo, viene compiuto alla presenza di ben tre giudici, di un notaio e di Giovanni Rosso, vicario di Pandolfo Savelli, rettore del Patrimonio di S. Pietro, che sottoscrivono la relativa carta. Ma la prova dei fatti dimostra il contrario, poiché nel 1292 i cornetani intraprendono una breve guerra contro Viterbo, con reciproco scambio di razzie nei rispettivi territori45); i Tarquiniesi rimangono in disparte e solo ad ostilità concluse Francesco, zio di Berizo, si propone assieme a Guittozzo di Ranuccio, già sindaco di Corneto nel 1279, quale garante della restituzione ai Viterbesi di 525 pecore, agnelli castrati ed altri animali, sottratti per “diritto di rappresaglia”; in cambio vengono cedute “bestie ed altre cose cioè quanto i Cornetani dimostrino essere stato asportato loro”46) . La scelta della non belligeranza, protrattasi anche negli anni successivi, e la fama di imparzialità acquisita dagli abitanti di Tarquinia spingono nel 1297 l’Ospedale di S. Spirito in Sassia a designare il curatore dei propri interessi locali nella persona di frate Fabriano, cappellano della chiesa tarquiniese di S. Martino, non tenendo in alcuna considerazione i dipendenti laici e i monaci della casa di S. Spirito di Corneto, solitamente preposti a tale compito47).


All’incirca in questo periodo muore Berizo e il potere passa nelle mani del figlio Oddone e di un ramo collaterale della famiglia. Nel frattempo il Comune comincia a ritenere insopportabile la libertà goduta dai suoi vicini, divenuta, fra l’altro, motivo di rivalsa e ribellione per alcuni castelli del suo vasto territorio (per esempio S. Arcangelo, Monte Monastero, Rota e Civitella Cesi), decisi ad ottenere gli stessi privilegi. Volendo eliminare sul nascere pericolosi focolai di insurrezione, nel 1300 vengono convocati a Corneto i rappresentanti delle diverse comunità e li si invita a rinnovare il giuramento di fedeltà e sottomissione alla città48). Tarquinia è una delle prime ad essere chiamate in causa, poiché il 2 Febbraio, a qualche mese dall’entrata in vigore dei provvedimenti, riuniti il Consiglio del Popolo e i Rettori delle arti e delle società, “Oddone del fu Berizo, Francesco, Pandolfo e Pietro, figli del fu Vaccario, Rainoncello del fu Rainone, signori del castello di Tarquinia e cittadini di Corneto”, assieme a Griffulo di Niccolò, Rollando di Crescenzio, Rollanduccio di Rollando e Pellegrino, giurano “di rinunciare, a nome anche dei propri eredi, ai benefici di immunità, franchigia e libertà da collette, dazi, doni angarie, perangarie, oneri, servizi pubblici e privati”49).


Ma, pur avendo convocato, a livello precauzionale, tutti i possibili aventi diritto al titolo di “Dominus de Terquinio”, in modo da non dare adito ad eventuali rivendicazioni, Corneto non riesce ad ottenere ancora quanto gli spetta. Perciò l’unica soluzione praticabile, mancando altri mezzi legali, è l’apertura delle ostilità, da condursi contro il castello rivale e il suo contado, fino alla sua conquista.


Nella Margarita divengono sempre più frequenti le carte relative al risarcimento dei danni arrecati ai Tarquiniesi dai Cornetani, imposto dall’amministrazione del Patrimonio di S. Pietro. Il 26 Ottobre 1303 Pietro di Salvo50), procuratore del Comune, paga ad Amato di Giovanni di Anagni, vicario generale del Patrimonio per il rettore Benedetto Caetani, la somma di 250 fiorini d’oro e 100 d’argento, versatigli dal sindaco e dai cittadini Matteo di Bonifacio, Bocca di Graziano51), Ranieri di Egidio, Cecco di Bove Rainuccio di Rollando, Nannulo di Ceccolo, Simoncello di Simeone, Vanni di Fortunato, Puccio Matrovarci e Muzio di Lucignano, autori “de culpis, negligentiis factis, habitis et perpetratis adversus castra Terqueni, Tulfeveteris et Centumcellarum et homines ipsorum castrorum”52).


Trascorso neanche un anno, le scaramucce e le scorrerie, condotte fin sotto le mura di Tarquinia, divengono veri e propri scontri armati, con razzie e devastazioni ben organizzate dai Cornetani, determinati a piegare con la forza o a schiacciare chi non vuole accettare la loro egemonia. Nel 1304, infatti, dopo mesi di preparativi, un vero e proprio esercito53), composto da fanti e cavalieri, muove contro il “castrum Tarquinii et tenimentum ipsius castri, et dictum castrum depredantes iumentis, porcis, pecudibus et aliis bestiis”. Riuscito poi a penetrare nel borgo ai piedi del castello, lo mette a ferro e fuoco, abbattendo case, palazzi e torri; dopo poco anche il fortilizio è occupato, con gravi danni per gli abitanti che vi si erano rifugiati54).


L’azione, sebbene condotta a fondo, non è decisiva per la sorte di Tarquinia, difesa a livello legale dall’amministrazione del Patrimonio, che impone al Comune di Corneto il risarcimento totale delle perdite in beni materiali subite dagli assediati sopravvissuti55) e, non ancora soddisfatto, tramite Pagano della Torre da Milano, senatore di Roma, il 25 Settembre 1305 lo condanna ad una serie di multe56), comprendenti 3000 marche d’argento per aver mosso guerra senza la necessaria autorizzazione, 1000 lire di denari provisini per aver ignorato l’ordine “di Giovanni di Iacopo, già giudice palatino, e di Paolo de Corbiraria, ufficiali dei senatori, di venire a rispondere dell’accusa di aver assediato Tarquinia”, e 1500 lire, sempre di denari provisini, a 97 cornetani, rei, secondo Francesco, conte di Anguillara, dei furti di bestiame commessi durante le operazioni belliche57).


Tali sanzioni non riescono, comunque, a distogliere del tutto il comune dal proposito di eliminare totalmente lo scomodo vicino. Infatti, a distanza di quasi due anni, passati in relativa tranquillità, viene scritto il capitolo conclusivo della vicenda: nell’Agosto 1307, come racconta il Polidori58) “fu dai Cornetani guerreggiato il Castello della Tarquinia, perché il Signore di detto Castello et gl’habitatori d’esso non erano obedienti et fedeli di Corneto, come conviene a’ Vassalli, anzi pretendevano diverse esenzioni et armavano a danno de Cornetani, sì che dato l’assalto fu preso, disfatto et diroccato, e per sempre è restato desolato, et il suo territorio, conforme era del distretto, così restò unito con questo di Corneto”59). Anche questa volta, però la città, avendo commesso un atto deliberato di aggressione, deve pagare alla tesoreria del Patrimonio un’ammenda, valutata intorno alle 1300 lire di denari paparini60). La popolazione superstite è costretta a trasferirsi a Corneto, nella zona di espansione edilizia denominata “Castro Nuovo”61), ma contemporaneamente ottiene di poter mantenere i pieni diritti sui beni mobili e immobili lasciati tra i resti del borgo; lo stesso vale per i Signori di Tarquinia, ai quali vengono lasciate le proprietà possedute entro il Comune e il suo territorio62). La circostanza è messa in evidenza da una serie di contratti di vendita, stipulati negli ultimi mesi del 1311 dal sindaco Tuzalo di Angelo per l’acquisto di una serie di apprezzamenti, destinati sicuramente ad essere sfruttati come area fabbricabile, posti nelle vicinanze della chiesa di S. Leonardo, nel quartiere di Castro Nuovo. Fra i proprietari dei terreni o ai loro confini compaiono Oddone, figlio di Berizo, i suoi eredi, i cugini Puccio, Pandolfo, Pandolfuccio, Pannochia e Francesco, e i figli di quest’ultimo Benmeplace, Matteolo, Tommasa e Oddolina, ancora sotto tutela della madre Maria, da poco rimasta vedova63).


Notizie della famiglia si hanno regolarmente nei documenti sino alla fine del sec. XIV, tanto che il Guerri giunge a concludere che “il castello dovette novamente risorgere sulle sue rovine”64), ma prove certe in proposito non se ne hanno. Anzi, nel sec. XV la rinascita culturale prodotta un po' ovunque dall’Umanesimo e il conseguente richiamo esercitato dalle località ricche di rovine, come il Pian di Civita e la Castellina, accompagnato dai primi ritrovamenti di tombe a camera etrusche con favolosi corredi, sollecita il formarsi e il diffondersi a Corneto e nel suo territorio di molte leggende su tesori nascosti. Due di queste riguardano proprio la città di Tarquinia e sono contenute in un manoscritto frammentario, aggiunto in appendice alle Cronache di Giovanni di Iuzzo, speciale viterbese, e ricavato, a detta dell’Orioli65), da un’operra del 1390 di padre Giambattista Pasquali Veronese, messa all’Indice dall’Inquisizione e purtroppo non più disponibile: “In civitate Tarquinia ante ecclesiam Sanctorum Quatuor est lapis cum signo +: fode pedes 5 et invenies tres urceas plenas balsami magni valoris, In eadem civitate reperitur lapis cum pede hominis et capite leonis: subtus tribus pedibus est pecunia regis Tarquineane”66)

Salvo questa testimonianza dell’interesse antiquario suscitato dalla visione dei resti della città, peraltro presto soppiantata dalla fama delle ricche necropoli situate poco lontano, non si sente quasi più parlare del castello e del borgo di Tarquinia, se non nei termini della vasta proprietà della quale entra a far parte, inizialmente assegnata alla Mensa episcopale cornetana67) e poi alla fine del sec. XV venduta all’Ospedale di S. Spirito68) che la tiene sino agli inizi del 1900.


Il nome subisce nel tempo alcune variazioni, riportate dal Cluverio (“supra Cornetum ad mille passus ruinae conspiciuntur insignis antiquae urbis, quae incolae hodie Tarquenae vulgo appellant”) e dall’Olstenio (“La Tarquinia vocant Curatores Xenodochii S. Spiritus in Urbe ad quos ille locus pertinet. Atque ita Cornetani ceterique accolae omnes, quamvis vulgus rusticorum la Turchina dicant”)69) per i secc. XVI-XVII, e solo in pochissimi documenti si legge un breve riferimento ai ruderi di un fortilizio, chiamato nel 1537 “Castellaccio”70); questo toponimo gli resta fino al sec. XIX, quando viene alternato con “il Castelluccio”, “la Castellina” e i “Ruderi della Castellina”, e affiancato dalla località “Ara delle Casacce”, denominazione da riferirsi molto probabilmente ai resti del borgo medievale, essendo di solito posizionata alle falde sudoccidentali dell’odierna Castellina, a cavallo della carreggiabile diretta al Casale della Civita71).


Una descrizione abbastanza precisa dei suoi resti è fatta dal Romanelli72), a seguito degli scavi e delle ricognizioni compiute nel perimetro della Civita, durante le quali sono state individuate alcune abitazioni e delle tombe medievali: “non vi è dubbio che su di essa dovessero essere in antico costruzioni, anche di importanza e di dimensioni notevoli (forse un tempio). Di esse non si riconoscono oggi che tracce insignificanti in qualche tratto di muro a conci: molto deve essere andato distrutto o trasformato nel Medioevo, quando furono alzati quei numerosi edifici a blocchetti (lo stesso tipo di struttura delle mura e delle torri di Corneto), di cui restano molteplici avanzi sia sull’alto della collina sia in altri punti di essa. Ma tra questi avanzi si notano pure un frammento di capitello di pilastro in nenfro, con ovoli, volute e palmette... e soprattutto un grandioso capitello di colonna, pure in nenfro, di stile dorico con echino a profilo rettilineo e molto piatto che “deve avere appartenuto ad un grande edificio di buona epoca etrusca”. La cinta muraria è visibile “sul fianco occidentale della Castellina, a metà costa, in tratti abbastanza lunghi, ma evidentemente in parte rifatti nei filari superiori, per quanto con materiale antico: la si segue così fino all’estremità settentrionale della collina, dove questa gira verso levante; qui la si perde”  ma “è da notare tuttavia che qui il terreno scende molto ripido, quasi scosceso: sicché è da supporre o che il muro non esistette affatto o che esso sia completamente scomparso... Sul fianco occidentale si sono riconosciute, addossate alla cortina sul lato esterno, alcune tombe formate da lastroni di pietra: isolate dapprima, esse erano in gruppo abbastanza denso alla estremità settentrionale, proprio là dove la cortina, come si è detto, finiva: vuotate quelle poche che erano ancora intatte, non vi si rinvennero che i resti degli inumati. In un cassone gli scheletri erano due. Difficile perciò stabilirne con una certa precisione l’età: ma sarei incline a crederle medievali”.










STEFANO DEL LUNGO




1) Buona visione del si to si ha in alcune aerofotogrammetrie, conservate nell’Archivio Aerofototeca dell’Ist. Centr. Catal. Doc. con le seguenti collocazioni: - Str. 10, pos. 4002-4003, foc. 24, RAF, quota 25.500, data 5/05/1944, form. 24 x 24, scala 1: 12.500 (località: da Casale Cauche a Monte Cucchetto); Str. V, pos. 115-116, Aeronautica Militare, data 4/08/1956, form. 24 x 24, scala 1: 15.000 (località: tombe etrusche di Tarquinia). 


2) Letteralmente le “castelline” sono dei rilievi la cui sommità è pianeggiante e ben delimitata da pareti rocciose, verticali o con forti pendenze; il sito, per la facilità con cui può essere difeso, ha in molti casi ospitato degli insediamenti, prima etruschi e poi medievali. In proposito vedasi anche F. Di Gennaro, Forme di insediamento tra Tevere e Fiora dal Bronzo finale al principio dell’età del Ferro, Firenze 1986, p. 63).


3) G.F. Gamurrini, A. Cozza, A. Pasqui, A. Mengarelli, Carta archeologica d’Italia (1881-1897). Materiali per l’Etruria e la Sabina, Firenze 1972, p. 103 sg., n°100.


4) E. Martinori, Lazio Turrito, Roma 1934, vol. II, p. 311, 312. Questa affermazione sarà poi capovolta completamente dall’autore un anno più tardi, nell’appendice della sua opera (Martinori, Lazio Turrito, cit., App., p. 177). 





5) Colonia Tarquinios lege Sempronia est adsignata” (Liber Coloniarum, in F. Blume, K. Lachmann, A. Rudorff, Gromatici Veteres. Die schriften der romischen feldmesser, Hildesheim 1867, vol. I, p. 219).


6) Liber Coloniarum cit., vol. I, p. 219: “Agri mensura in tetragonon variis locis est conlecta, et termini silicei sunt adpositi. Quorum mensuram est deuncis” (cioè 11/12 di iugero) “per longum, et distant a se pedibus DCCXX” (cirrca 213 m). “Alii per longum trientis” (1/3 di iugero), “III, distant a se pedibus DCCCXXX, DCCCLX” (245 m e 254,3). “Hoc in locis montanis: in quibus alii iuxta loci naturam spissiores sunt siti, id est sine mensurae suae numero podismati” (ossia, pari alla misura del numero totale dei piedi) “sunt, inter pedes CXX” (35 m = 1 actus), “inter pedes CLX” (47,3 m), “in pede CLXXX” (53,2), “in pede CC” (59,1 m) “et CCXL” (circa 71 m). “Nam circa regionem maritimam limites rectos cenuserunt et lapidibus his compactis cursum demonstraverunt, aliis vero locis aggeres convallium ordinari disposuerunt”.


7) Il primo si trova 5500 m a NO di Monte Romano, il secondo 7200 m a ENE di Tarquinia (entrambi in F. 142  I NE).


8) F. Ughelli, Italia Sacra, Venezia 1722, tomo X col. 169 sg.; cfr. L. Dasti, Notizie storiche archeologiche di Tarquinia e Corneto, Tarquinia 1910, p. 79.


9) Vedansi ad esempio il Dennis (G. Dennis, The cities and cemeteries of Etruria, Londra 1878, vol. I, p. 424), il Dasti (Dasti, Notizie storiche cit., pp. 75-78), il Silvestrelli (G. Silvestrelli, Città castelli e terre della Regione Romana, Roma 1940, vol. I, p. 7) e il Pallottino (M. Pallottino, Tarrquinia, in  Monumenti Antichi dei Lincei, XXXVI (1937), col. 13), che con toni romantici afferma: “Il libero comune di Corneto, sorto dalle brume del primo Medioevo in vista della costa tirrena sui colli dell’antica Tarquinia, non nasce direttamente dalla grande città etrusca romanizzata, di cui anche il nome era scomparso dopo le invasioni dei barbari e degli Arabi, per il regresso agricolo e per la malaria...; nulla della vita ormai stanca della città più che millenaria, disfattasi nel Basso Impero, si trasmette alla giovinezza battagliera e selvaggia del comune medievale”.


10) P. Supino, Corneto precomunale e comunale, in  Bullettino Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano, 79 (1968), p. 131, nn. 1-2.


11) M. Torelli, Etruria, Guide Archeologiche Laterza, Bari 11985, p. 132.


12) Martinori, Lazio Turrito, cit., vol. II, p. 311.


13) Non per nulla il Dasti (Dasti, Notizie storiche cit., p. 54) parla di questa località come di un “piccolo colle, che corrisponde alla parte settentrionale della città e che viene ordinariamente denominato la Castellina, per gli avanzi di un piccolo castello del Medio Evo, che ivi sussistono; si crede comunemente aver servito di arce nella città stessa in riguardo al forte dirupato, ed alle molte pietre sparse sul suolo, che dovettero servire alle opere di munimento costruite dagli antichi”.


14) Codex Diplomaticus Amiatinus, a cura di W. Kurze, Tubingen 1974, vol. I, p. 135 sgg. n°68. La data dell’809, ammessa dalla Supino (Supino, Corneto precomunale cit., p. 131) e dal Traversi (G.C. Traversi, Tarquinia, relazione per una storia urbana, Tarquinia 1985, p. 48), è frutto di un errore commesso dal  Calisse (C. Calisse, I documenti del monastero di S. Salvatore sul Monte Amiata riguardanti il territorio romano, in Archivio della Società Romana di Storia Patria, 16 (1893), p. 296 n°16) in sede di lettura della carta.


15) Codex Diplomaticus cit., vol. I, p. 254 sg. n°115.


16) Per ulteriori riferimenri bibliografici si rimanda all’articolo di G. Paolucci, Le strutture agrarie dell’Alto Lazio nei secoli VIII-XI, in Archivio della Società Romana di Storia Patria, 103 (1980), p. 123 n. 16; p. 132 sg. e n. 67.


17) S. Campanari, Tuscania e i suoi monumenti, Montefiascone


18) Codex Diplomaticus, cit., vol. II, p. 53 sgg., n°219, anno 1004.


19) Pallottino, Tarquinia cit., col. 88.


20) M. Polidori, Croniche di Corneto, a cura di A.R. Moschetti, Tarquinia 1977, p. 126.


21) Il Pallottino (Pallottino, Tarquinia cit., col. 88 n. 4) riferisce che si tratta di una chiesa rupestre, realizzata all’interno di una grotta, forse adibita in passato a tomba.
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44) La Margarita Cornetana cit., p. 178 n°215.
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61) Traversi, Tarquinia cit., pp. 85-94.


62) In proposito, nello Statuto cittadino viene introdotto un nuovo capitolo (libro I, cap. XXIX), intitolato “De recuperatione iurium quae Commune habet in Tarquinio”, all’epoca della sua massima espansione e potenza, cioè sotto Pandolfo di Vaccario. Il testo, citato dal Guerri (Guerri, Registrum cit., p. 266 sg. n. 1), sanciesce “quod Potestas, Priore et omne regimen Corneti teneatur proprio iuramento toto eorum posse manutenere et conservare commune Corneti, et ad ipsum commune reducere omnia iura, quae commune habet in castro Tarquinii et in suo tenimento, in omnibus bonis quae fuerint domini Pandulphi potestatis, secundum formam testamenti praedicti domini Pandulphi Vaccarii, vel alio quocumque iure vel modo; vel acquirere iura et rationes a quibuscumque personis habentibus iura et actiones in castro et tenimento castri Tarquinii, quocumque modo et causa, infra unum mensem post deliberationem Consilli specialis et generalis”.
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64) Guerri, Registrum cit., p. 266 n. 1; cfr. La Margarita Cornetana cit., p. 327 sg. n°430.


65) F. Orioli, Viterbo e il suo territorio, in Giornale Arcadico, 118 (1850), p. 126.


66) Il dato si ricollega alla tradizione medievale che vuole la città di Tarquinia fondata da Tarquinio il Superbo. Cfr. Archivio dell’Ospedale di S. Spirito, Catasti e Piante (Archivio di Stato di Roma), busta n°1467, registro n°22 (anno 1688), f. 12 recto: Il Quarto della Civita (Tenuta di Corneto) “piglia questo nome dalla Città di questo nome in questo Quarto..., come dimostrano le rovine, qual Città fu fabbricata da Tarquinio il Superbo”.


67) Martinori, Lazio Turrito cit., vol. II, p. 314.


68) Per notizie sulla tenuta della Tarquinia di S. Spirito, sui suoi confini e sul suo utilizzo, si rimanda direttamente all’Archivio dell’Ospedale di S. Spirito, Feudi e Priorati (Archivio di Stato di Roma), busta n°1090; Catasti e Piante (Archivio di Stato di Roma), busta n°1467, registro n°22, ff. 4-6, e registro n°23, ff. 39-40.


69) Cfr. Polidori, Croniche cit., p. 86. Entrambi gli autori, con i relativi riferimenti bibliografici sono citati dal Pallottino (Pallottino, Tarquinia cit., col. 19).


70) Archivio dell’Ospedale di S. Spirito, Catasti e Piante (Archivio di Stato di Roma), busta n°1467, registro n°23, f. 12 recto.


71) Archivio dell’Ospedale di S. Spirito, Catasti e Piante (Archivio di Stato di Roma), busta n°1467, fascicolo n°3, Estratto dal catastino del Territorio di Corneto..., (12 Luglio 1839), f. 2 recto e verso; busta n°1467, pianta n°6, F. Mastrozzi, Corografia del territorio di Monte Romano e Tenute nel territorio di Corneto, (8 luglio 1853). Nella zona dell’Ara delle Casacce il Romanelli (P. Romanelli, Tarquinia. Scavi e ricerche nell’area della città, Notizie Scavi 1948, p. 200 sg) riferisce di aver messo in luce “muri di piccolo spessore e di blocchi piccoli, in parte rabberciati, che non possono in nessuna maniera aver fatto parte della cerchia “ principale delle mura, ma appartengono ad abitazioni medievali.


72) Romanelli, Tarquinia. Scavi cit., pp. 199-201.





